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VIA G. G. BELLI, 27 – 00193 ROMA 

TEL. 06 3225651 – FAX 06 99448909 

ROMA, 8 GIUGNO 2020 

A MEZZO PEC 

 

Ministero della Salute 

Al Direttore generale del personale 

 dell’organizzazione e del bilancio 

Preg.mo Dott. Giuseppe Celotto 

 

Agenzia Italiana del Farmaco 

Al Direttore Generale 

Dott. Nicola Magrini 

 

E per conoscenza: 

Ministero della Salute 

Al Sig. Capo di Gabinetto 

 

Ministero della Salute 

Al Segretario Generale 

 

Ministero della Salute 

Al Direzione generale delle professioni sanitarie 

 e delle risorse umane del servizio sanitario nazionale 

Gentile Dott.ssa Rossana Ugenti 

 

 

Oggetto: Nota n. 16471 del 19.4.2020 – Atto di diffida 

 

In nome e per conto della Dott.ssa Barbara Casagrande, nella sua qualità di 

legale rappresentante di UNADIS (Unione Nazionale dei Dirigenti dello Stato), 

rappresentiamo quanto segue. 

Con nota prot. n. DGPROF n. 15723 del 20 marzo 2019 la Direzione 

Generale delle professioni sanitarie e delle risorse umane del servizio sanitario 
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nazionale del Ministero della Salute ha richiesto un parere alla Direzione 

generale del personale del medesimo Ministero, in merito alla “obbligatorietà o 

meno dell’iscrizione nei rispettivi albi professionali dei dirigenti medici, 

veterinari, farmacisti, biologi, psicologi e chimici del Ministero della salute”, 

alla luce dell’art. 5 del d.lgs. CPS 13 settembre 1946, n.233, come modificato 

dalla legge n. 3 del 2018, che prevede espressamente che: “Per l’esercizio di 

ciascuna delle professioni sanitarie, in qualunque forma giuridica svolto, è 

necessaria l’iscrizione al rispettivo albo”. 

La Direzione Generale del Personale, con nota n. 16471, in data 19 aprile 

2019, avente ad oggetto “Obbligatorietà dell’iscrizione dei dirigenti sanitari 

dipendenti del Ministero della salute ai rispettivi albi professionali”, formulava 

detto parere, invitando tutti i dirigenti sanitari del Ministero della salute ad 

effettuare l’iscrizione ai rispettivi albi professionali e di trasmettere alla (allora) 

scrivente Direzione generale, con ogni consentita urgenza, l’attestazione della 

avvenuta iscrizione agli albi professionali di cui sopra. 

Detta nota veniva recentemente diffusa a tutto il personale interessato. 

Orbene, il contenuto di tale nota sembra non condivisibile laddove sostiene 

l’obbligatorietà dell’iscrizione nonostante il parere della Sezione I del Consiglio 

di Stato n.133/2004 sancisca chiaramente che tale obbligo d’iscrizione all’albo 

riguarda soltanto i professionisti, non pure i sanitari dipendenti pubblici, 

salvo che non siano autorizzati ad esercitare la libera professione in quanto 

richiesto dallo svolgimento delle funzioni a loro assegnate 

dall’Amministrazione datrice di lavoro. 

A tal proposito, va evidenziato che pur trattandosi di un parere piuttosto 

risalente, lo stesso appare tutt’ora assolutamente conferente al caso di specie 

soprattutto laddove sottolinea la facoltatività dell’iscrizione per coloro che 

esercitano la professione alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni e 

non la sussistenza di alcun obbligo al riguardo.  

Tale corretta interpretazione della normativa vigente in materia riposa sulla 

ancora attuale considerazione che l’obbligo di iscrizione non è correlato allo 

status lavorativo, bensì alla circostanza oggettiva dell’esercizio dell’attività 

professionale e, quindi, alla soggezione alle norme che costituiscono la 

deontologia professionale e le modalità di svolgimento delle attività professionali 

riservate. 

Di talchè la richiesta di iscrizione di tutto il personale sembra non coerente 

con tale indirizzo interpretativo del Consiglio di Stato in s.c.. 
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Sotto altro profilo va evidenziato che, secondo quanto statuito dalla 

recentissima sentenza resa dal Tribunale del lavoro di Pordenone, n.116 del 

6.9.2019, in un caso del tutto analogo a quello di specie, il dipendente sanitario, 

che svolge la propria opera professionale per incarico di una Amministrazione 

pubblica, deve essere tenuto indenne da ogni spesa necessaria all’espletamento 

dell’incarico professionale assunto. 

Sicché, ogni qualvolta venga esercitata  un’attività professionale in regime 

di esclusività - e tale è da ritenersi la posizione del dipendente pubblico, “in 

quanto tenuto a prestare la propria attività lavorativa alle dipendenze della PA 

con obbligo di esclusività nei confronti di quest’ultima non potendo esercitare 

in altri contesti libero-professionali” – va riconosciuto il dovere giuridico del 

soggetto datoriale di rimborsare al lavoratore i costi per l’esercizio dell’attività, 

fra i quali è ricompreso quello dell’iscrizione all’albo. 

Pertanto, con la presente, valida a tutti gli effetti di legge, UNADIS invita 

codesta Spett.le Amministrazione a voler disporre: 

i. l’iscrizione al rispettivo Albo professionale dei dirigenti 

sanitari solo ove gli stessi, per le competenze e per le funzioni 

assegnate, svolgano attività professionale; 

ii. in caso di iscrizione, assuma ogni onere, anche economico, 

inerente tale iscrizione; 

iii. modifichi conseguentemente la nota prot. n. 16471 del 

19.4.2019 nel senso sopra evidenziato, con 

diffida a provvedere nel senso sopra indicato entro 30 giorni dal 

ricevimento della presente, significando che, diversamente, la Scrivente 

Associazione sarà costretta a tutelare i propri iscritti in ogni competente 

sede anche giurisdizionale. 

Distinti Saluti 

 

Avv. Michele Guzzo                                     Avv. Domenico Tomassetti 

 

 

 

 

 

          

 

             


